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Adolescenza stupefacente: i giovani e le droghe
Laura Tussi 12-01-2005

Riporto l'elaborato  dell’incontro con Alfio Maggiolini ed Elena Rosci tenitosi presso LA CASA DELLA CULTURA di Milano lo scorso

novembre all'interno del ciclo "IL DISAGIO INVISIBILE" 

Il problema “droga” riguarda una certa invisibilità dove si determina e si manifesta l’assenza di regolamenti specifici su come la scuola

deve agire e comportarsi per intervenire circa la questione spinelli e droghe. L’assenza di una regolamentazione di questo tipo

significa che persiste la mancanza di cultura, di modi di ragionare e di porsi, su come affrontare la situazione “droga” tra i giovani. Gli

insegnanti tendono a vedere determinate condizioni e situazioni in modo abbastanza condiviso, ad esempio, per quanto riguarda il

problema spinelli: la questione va trattata all’interno dell’interazione e relazione educativa dell’intervento pedagogico, mentre la

famiglia va convocata in un secondo tempo, come se il primo passo fosse un trattamento della questione all’interno della relazione

educativa con lo studente, che agisce un atteggiamento generale riguardante una “scarsa motivazione”. Il trattamento educativo

dovrebbe essere regolato tramite un attento controllo, se la scuola tiene presente che la questione va trattata anche con l’aumento

della prevenzione, probabilmente si otterrebbero dei risultati motivanti anche indipendentemente da denunce, da sanzioni, da multe.

Le risposte dei ragazzi rispetto a quali provvedimenti adottare sono orientate verso la dimensione sanzionatoria che gli insegnanti

esercitano meno, privilegiando appunto l’intervento educativo. I ragazzi sono sempre più rigidi quando si ragiona sulle trasgressioni e

si pongono dal punto di vista di chi deve intervenire. Tutti manifestano l’idea che l’intervento della denuncia, delle forze dell’ordine, sia

qualcosa che viola la cittadella della scuola e la preziosità della relazione educativa. Spesso l’idea di ricorrere alla denuncia concerne

gli spacciatori esterni, fuori dalle mura della scuola e dall’alveo della famiglia. Questo orientamento si scontra con questioni legali

molto complesse sul consumo e lo spaccio di droghe. Nell’ambito dell’argomento della visibilità o invisibilità, della comunicazione o

non comunicazione, su queste problematiche sussistono molte riflessioni, ma il problema consiste nel confrontarsi vicendevolmente. I

ragazzi producono rappresentazione e idee sempre in movimento rispetto alla cultura delle droghe che risale agli anni ’70. Nella

transizione adolescenziale le sostanze possono costituire una prima esperienza che ad un’età più avanzata può portare al consumo

di sostanze più gravi e mortali. I fattori motivazionali che determinano la scelta delle varie sostanze sono differenti. Quando pensiamo

all’uso in adolescenza di sostanze, siamo culturalmente invasi da uno stato d’allarme e di ansia perché la nostra cultura ha recepito il

fatto che nell’arco degli ultimi venti anni, l’utilizzo delle sostanze in adolescenza è aumentato in modo molto consistente. Questo tipo

di allarme che compare spesso sulla stampa, nei testi divulgativi, tra le conversazioni, non produce una vera conoscenza del

fenomeno. Affermare che l’uso di sostanze in adolescenza è aumentato in modo vertiginoso, non significa sapere molto su qual è la

relazione fra gli adolescenti e l’assunzione di sostanze. Da un lato l’utilizzo della cannabis è davvero diffusissimo, dall’altro la

relazione tra l’adolescenza e queste droghe può essere di tipi diversi. L’uso di sostanze in adolescenza non è dipendente, ma nel

corso evolutivo giovanile sono presenti degli stili di utilizzo delle sostanze tra cui l’assunzione dipendente risulta assente. L’uso di

sostanze di tipo dipendente si presenta maggiormente nella fascia d’età giovane-adulta ossia dai 20 ai 30 anni. D’altra parte è vero

che le sostanze illegali subiscono un andamento di utilizzo che presenta il suo apice tra i 20 e i 30 anni e poi decade drasticamente.

Mentre le sostanze legali come alcool, nicotina e psicofarmaci sono droghe dell’età adulta, ossia permangono nell’utilizzo per tutto il

corso della vita. Nell’universo dell’assunzione di sostanze sussiste una gamma di vicinanza alle droghe che va da un contatto

episodico, sporadico, di poco peso, in modo progressivo, differenziato, fino ad un utilizzo molto critico che riguarda un numero di

soggetti limitato, prefigurando una situazione per cui nel corso della prima adolescenza l’uso più frequente è di tipo esperienziale,

ossia il contatto con la sostanza riguarda la possibilità di praticare nuove esperienze in tutti gli ambiti della vita tramite l’evasione e le

trasgressioni. L’utilizzo della cannabis, insieme all’alcool e alla nicotina, sono talmente diffuse tra i giovani anche se spesso in forme

appunto non gravi, così da diventare degli elementi della costruzione dell’identità giovanile. L’estrema diffusione di queste sostanze fa

diventare le droghe psicoattive appunto, uno dei tanti elementi su cui ogni adolescente si confronta. Nella generazione degli anni 70

un ragazzo che voleva fare uso di cannabis doveva cercarla attivamente con una forte motivazione per reperire un gruppo adatto con

cui condividere l’esperienza e naturalmente uno spacciatore. Invece ai ragazzi di oggi questo tipo di sperimentazione avviene in

modo facilitato perché sempre nella loro cerchia amicale, scolastica e sociale possono accedere a queste sostanze senza dover fare

scelte molto motivate e drastiche. E’ più difficile per gli adolescenti dover decidere di non provare l’esperienza, piuttosto che

accettarla, perché provare la cannabis è un rituale assai diffuso. I soggetti impulsivi, poco riflessivi, con scarsi supporti famigliari

possono avere più occasioni e possibilità di scadere nella devianza con l'utilizzo di sostanze come esperienza fondamentale nella

propria vita, ma se si osserva il fenomeno in un’ottica clinica, la discriminante principale tra un utilizzo sporadico, blando, occasionale,

che si potrebbe definire come non significativo, e un utilizzo problematico, frequente che può mettere in difficoltà un soggetto,

riguarda essenzialmente la questione della decisione di una strategia d’azione per cui la sostanza con effetto psicoattivo viene a far
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parte di una forma di cura di sé che permette di integrare il principio psicoattivo nella propria vita, quasi come se si assumesse uno

psicofarmaco. Questo elemento di cura di sé prevede una certa frequenza e assiduità nell’assunzione. Il giovane senza un uso

continuativo e consistente non muta il suo equilibrio fisico e psichico, ma trasforma solo la propria immagine sociale. Si intende per

cura di sé un palliativo alla difficoltà di tollerare l’ansia e i pensieri turbolenti del processo di crescita, nell’ambito di un senso di

fragilità e vulnerabilità della propria immagine interna che genera il dolore mentale della percezione di sé come personaggio incerto,

instabile, insicuro in continua transizione.

           

COMMENTI

Anna Di Gennaro Melchiori - 12-01-2005

Gentile redazione, 

a proposito del suicidio del dodicenne milanese che ha suscitato ieri tanto scalpore anche alla radio, riporto dalle cronache nazionali

di Repubblica: dopo aver deciso di non partecipare all'uscita scolastica al parco naturale, chiaro segnale di disaffezione,

iI povero figliolo ha lasciato scritto ai genitori, "La scuola mi aliena, soprattutto la prof. che mi accusa di aver rotto la chitarra di..., vi

voglio bene, mi mancherete". 

Su Corsera milanese la famosa psicologa Silvia Vegetti Finzi richiama  soprattutto gl' insegnanti, ad imparare a leggere il "disagio

esistenziale fisiologico per quell'età. " E aggiunge:  " I genitori non possono darsi nessuna colpa, perchè i segnali di malessere sono

difficili da cogliere. Ma qualsiasi giudizio negativo nei confronti dei ragazzi dovrebbe essere accompagnato da una spiegazione.

Anche da parte degli ins. perchè a quest'età sono loro le figure che aiutano a transitare nell'età adulta."

Non ho altro da aggiungere e stasera alla "Casa della cultura" qui a Milano andrò ad ascoltarla dal vivo...

Buon lavoro e grazie dell'attenzione,

Anna Di Gennaro

"Giù dal terzo piano per problemi a scuola, suicida a dodici anni  12 gennaio 2005

da http://lanazione.it/art/2005/01/10/5366851

MILANO, 10 GENNAIO 2005 - Hanno tentato di rianimarlo per 50 minuti, benchè le sue condizioni fossero apparse critiche fin da

subito e nonostante i disperati tentativi dei sanitari del 118 non ce l'ha fatta a salvare il dodicenne che, questo pomeriggio, è

precipitato dal terzo piano della sua abitazione in viale Sarca 159, periferia nord di Milano con Sesto San Giovanni.

La chiamata è arrivata poco dopo le 18, quando alcuni passanti hanno lanciato l'allarme. Secondo le prime ricostruzioni il ragazzo si

trovava in casa da solo al momento della disgrazia.

Tutto fa ritenere che il teen-ager si sia suicidato, la causa potrebbe essere un disagio scolastico. Il ragazzino ha infatti scritto un

biglietto d'addio ai genitori. Poche righe per dire a mamma e papà «Vi voglio bene», solo poche frasi per chiedere perdono e parlare

di qualcosa che è successo a scuola.

Eppure i genitori del ragazzino hanno detto agli inquirenti che il figlio era un bravo ragazzo, uno studente modello, un 12enne che non

aveva mai dato grandi pensieri alla famiglia. I genitori, disperati e scioccati, hanno chiesto di essere lasciati soli con il loro dolore. Il

pm di turno non ha disposto l'autopsia sul corpo."  
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